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At Principi nostro quinta concordia, quanlus- 
que concentus omnium laudum , omnisque 
gloriae contigit, 

C. Flihii Finbgtr: Truano Dictus $ IV, 


^^OLGE ormai l' ottavo anno in che , o Signori , un egre- 
gio vostro concittadino , apriva la tornata generale di questa 
antica nobilissima Accademia, rimembrando I’ onore della vi- 
Eita fatta alle calabre contrade dalla Maestà del RE N. S. , 
ed egli diceva che quella era slata eccitamento al pensiero, 
ed avea rinvigorito la sàntiUa del genio quasi spenta dal sof- 
fio di maligno fantasma (1). Ed ohi quanto mi debbo reputare 
fortunato , che , dopo dì avere quell’ astro splendido e viviflca- 
tore irradiato dì sua luco benefica questa terra felice, e ride- 
stato non che il genio dei cultori delle scienze e delle lettere, 
ma r amore oniversale di quanti in essa vivono (2), sia stato 

(i) Parole del Barone Vincenzio UoUo nella sessione generale del i 5 set- 
tembro 1844. 

(2} Si accenna al felicissimo viaggio di S, M. ( D. G. ) per le Calabrie 
in ottobre del decorso anno i 85 a« 
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io ileletto dalla Clemenza Somna al reggimento di questa 
provincia, e da voi, Socii onorevolissimi, fatto degno della 
presidenza di si illustre Accademia. Oh! di quanti affetti il mio 
cuore palpita ad un tempo: sudditanza, riconoscenza e devo- 
zione profonda mi riempiono l’ animo di riverenza verso 1’ Au- 
gusto Monarca: gratitudine e stima altissima io sento per 
questo ragguardevole consesso. 

Se non che, a satisfazione alcuna di tanto debito, niuna 
più propizia occasione che la fausta ricorrenza del di nata- 
lizio del Clementissimo Sovrano. Imperocché questa fiorente 
Accademia, fedele ai suoi antichi statuti , suggellati dalla So- 
vrana approvazione, consacra questo lieto giorno alle laudi 
cd all’ ammira::ione del Principe Augusto che regge i nostri 
destini (1). Ed io farò come colui che narra e loda, chè la 
laude la quale scaturisce dai fatti, è la più pura, e disdegna 
gli orpelli e gli artifizii rettorie!. E narrando e lodando, avrò 
rcnduto a voi , Socii egregi , il miglior tributo che possa dar- 
vi il mio povero ingegno , il quale assorto nelle cure della 
vita pubblica, teme non gli si dovesse ricordare di quelle 
severe parole del Monti. 

« Che d’ una stessa man sicuro e saldo 

« Cetra e bilancia sostener non puoi. 


A sublime e intentato argomento si alzerebbe l’ orazione 
mia se tutti volesse discorrere i fatti egregi dell’ Augusto 
Kostro Monarca. Imperocché di lui più che di ogni altro 

( 1 ) statuti dell* Accadainia Coaentiua approvati da S. M. Ferdinando L di 
immortale memoria con Sovrano Rescritto del 4 dicembre 1817 da Caserta. 

Art. 19. In ogni sessione generale un discorso sarà consacrato alle ledi 
del nostro Augusto Monarca, 
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dir si potrebbe col Giordani che il tacer pare che sia colpa, 
c parlar non si possa senza pericolo. Supplirò pertanto come 
meglio a me fia dato in tanta copia e grandezza di cose quan- 
to vaglia non a pompa vana di eloquenza, ma a indizio di 
cuore devotissimo a tanta Maestà. 

Asceso Egli sul Trono degli Avi suoi in sull’aprile degli 
anni, proclamò, con esempio raro al mondo, che il suo 
regno sarebbe stato il Regno della giustizia (1) , e mostrò 
poi con fatti splendidissimi che questa benefica riparatrice dei 
torti umani , e vindice dei diritti oltraggiati non si era già 
riparata in Cielo, nè avea rotte le bilance, come favoleggia- 
rono gli antichi, ma sedea dall' un dei lati del Trono Augu- 
sto, avendo all* altro canto la Religione, la sapienza e la for- 
tezza . Nè a questo accontentossi, chè volle altresì circondarsi 
di armi gloriose (2), e di uomini esperti a trattarle , cui ne- 
gli ozii della pace venne disciplinando ed ammaestrando, per- 
chè nei giorni del periglio li trovasse agguerriti a sostenere 
i Sacri Altari ed il Regio Trono. E questi tempi fortunosi ven- 
nero pure una volta ( chi avrebbe potuto mai antivederlo nel- 
la profonda pace di che godevamo? ). Le regie milizie com- 
pirono il salutare loro ministerio, e furono le prime a mo- 
strare a tutta Europa stupefatta, ed incerta di sua sorte, 
come si debelli la terribile idra dell’ anarchia. Nè esse posa- 
rono dopo gli allori per tal guisa conquistati, ma corsero al- 
tresì a sostenere i diritti di un magnanimo PontcGce, aven- 
do a duce il proprio Re e Signore, e mostraronsi anche in 
estranio suolo degne del rinomo di valorose ed invitte che si 
aveano conquistato in casa , abbattendo la demagogia. Ma già 


(i) Memorande parole dd Reale editto dell’ 8 novembre i83o, 
( 2 } Legibus ac armU. 
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mi accorgo che sifTalta materia, degna di poema langhissimo 
e di storia, e di altro scrittore che non sono io, mal potrei 
restringere in poche carte. Non per questo mi passerò dal 
toccare quanta Clemenza e quanta magnanimità 1’ Aucusto 
AIonarca abbia prodigato agli abitatori di questa generosa 
Provincia nell' anno or ora decorso. Popoli avventurosi, che 
trambasciati dalle pazze e ruinose agitazioni deli’ infausto an- 
no 184S , eravate da lunga pezza privi della serenità del Beai 
cospetto, e temevate vedere in lui al primo suo apparire un 
severo censore de’ vostri trascorsi, anzi un giudice inesora- 
bile de’ vostri delitti ; voi vedeste in quella vece un padre 
che va in traccia de’ suoi figli , che conforta i buoni , e di 
propria bocca ammonisce anche i traviati, e generosamente 
loro perdona. Ah! questo è tale uno spettacolo che ne ri- 
mangono disgradati tutti gli esempli della storia antica e mo- 
derna, c che ci sforza ad esclamare: ClementìcB lumjudido 
consertati sumus (1). Imperocché, a tacere di molte com- 
mutazioni dell' estremo supplizio in pene temporanee a que- 
gli sciagurati che sei richiamarono sul capo per flagranti reati 
di fellonia, o per aver stoltamente imbrandite armi fratri- 
cide; a tacere d’innumere diminuzioni di pene verso quelli 
che la giustizia avea dannati ai ceppi o al carcere perpe- 
tuo (2), ben settecento si ebber piena grazia nel mese di ot- 
tobre del decorso anno, ed altri 2034 furon nel dicembre 
ultimo prosciolti dall’ azione penalo che li colpiva (3). E que- 

(i) Cic. in orat prò M. Marceli*; 

(a) V. i varii numeri del Giomalo uT: delle due Sicilie del i857. 

(5) V. i Reali Rescritti dell’ 8 ottobre e 3 dicembre 1863 pubblicati in 
Cudciiza con 1* elenco degl’individui ammessi alla Sovrana Indulgenza. 

Vuoisi però notare che i medesimi non erano in carcere^ ma soggetti 
solamente al fienale procedimento. 
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sta terra quantunque dimentica del suo valore antico, e della 
sua tradizionale fede ( ahi dura rimembranza! ) fosse stata 
conquisa dall’ apparizione di pochi audaci cospiratori che la fe- 
cero per breve ora traviare, pure fu la più avventurosa 
tra tutte le province del Reame, chè innanzi alle altre vide 
lo aspetto di Colui che benelica e consola, e che ama mo- 
strarsi ai sudditi padre più che Re (1). Nè per tanta beni- 
gnità ei provvede da meno ali’ alto uGzio di reggitore di un 
popolo, che da lui si attende giustizia nel fine della propria 
conservazione ; perocché, al dire di uno de' più sentenziosi e 
forbiti scrittori italiani , impunemente è buono cM è accortis- 
simo e fortissimo (21. E di lui la storia altamente proclame- 
rà che primo in Europa a debellar la demagogia , fu pure il 
primo e più generoso a perdonare a chi gli si rivolse pentito. 

Hae libi erunt arles 

Parcere subiectis et debellare superbos (3). 

Ma non ai soli atti di clemenza si arrestava la Maestà del 
Re N. S. Ei discorrendo il suo Reame per indagare da vi- 
cino i veri bisogni de’ suoi popoli , tante opere di pubblica 
utilità comandava, e tanti provvedimenti economici veniva sug- 
gerendo che io dovrei tutto occupare il tempo sacro a que- 
sta solenne adunanza per venirne delineando i particolari. 
A Lui si dee I' alto e felice concepimento di un altra strada 
carreggiabile, la quale attraversando la Provincia quasi in li- 
nea paralella alla strada consolare, fosse nuova via militare, 
e ad un tempo mezzo di comunicazione tra i comuni che di 
presente rimangono deserti e romiti trai monti . A Lui si 

(1) Hic amc« dici Pater atquc Princeps. 

lluriit. L, I. Od. II, 

( 2 ) Giordani — Pro.'><;. 

(3) Virg. Acii. !.. VI. 
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dcnno le opere pubbliche provinciali e comunali inanimite 
sia per sorgere dalla quiescenza in cui giacevano, sia per ve- 
nirsi perfezionando. A Lui la condizione degli agricoltori Si- 
latii notabilmente immegliata , perchè infrenate le usurpazio- 
ni a danno del Fisco , e de’ comuni , le popolazioni non pa- 
tissero penuria e meno inceppamento nell’ esercizio degli usi 
civici più essenziali alla vita. A Lui gli studii statistici richia- 
mati a nuovo splendore, mercè il provvidentissimo stabili- 
mento delle Giunte provinciali ordinate nel seno medesimo 
delle Società Economiche, ed eziandio delle Giunte create in 
ogni Circondario come rivoli onde fluissero più pure e piu 
abbondanti le origini delle peculiari notizie. Per Lui dischiusa 
una inusitata via alla conoscenza, ed alla più giusta valuta- 
zione de’ prodotti naturali , industriali ed agricoli di questa 
Provincia, invitati a far bella mostra di sè nella generale espo- 
sizione che aprirassi in Napoli nel maggio del volgente anno. 

Ma questi sapientissimi ordinamenti che alla prosperità ed 
all’ incremento de’ popoli soggetti grandemente influiscono , 
non sono disgiunti dai morali vantaggi loro procacciati, cbè il 
provvido Monarca con alto intendimento vide che dove i 
pubblici costumi sono guasti, le leggi tornano soventi inuti- 
li (1) , e dove la istruzione primaria è negletta, ivi i beni ma- 
teriali non sono che fragili, o eh’ è più, messi in iscompiglio 
dal vizio e dalla corruzione, potenti cagioni della decadenza 
dei popoli. E però nel suo felicissimo viaggio per queste av- 
venturose contrade volse sue prime cure ai templi augusti 
ove si venera il Dio vivente, ai solitarii cenobii, agli asili 
degli orfani , ai ritiri delle vergini , agli ospizi! de' miseri 

(i) Quid leges sine mortbus 
Vanae proficiunt? 

Q. Hor. Flac. od. XXlll. 
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infermi o de' vecchi derelitti . E dove chiese conto dei loro 
ordinamento e dell’ interna disciplina; dove rimosse taluno 
degli abusi che vi si erano introdotti e vi prepose uomini 
d’ incorrotta fede, e dove con munificenza Reale provvide alla 
restaurazione de’ sacri edifizii squallidi o crollanti per la in- 
giuria de’ tempi. In tale altro luogo comandò che con mag- 
giore splendidezza seguissero le funzioni di nostra Sacrosanta 
Religione, e che di sacri suppellettili fossero fornite alcune 
Chiese che ne pativan penuria. In parecchi Comuni riaperse 
alla vita contemplativa, ed alle salutifere missioni apostoliche 
monisteri che da lungo tempo non più risuonavano della gra- 
ve salmodia de’ cori, e che dell' antica loro sacra destinazio- 
ne non più ritenevano che alcuni miseri avanzi. Dai quali prov- 
vedimenti quanta utilità sia per scaturirne, lo addimostrarono 
i popoli accorsi all' inopinato avviso che il Re giungeva tra 
essi, salutandolo, con ogni maniera di dimostrazione festiva 
e con incessanti e viva, loro padre e salvatore. Il direte pur 
voi un giorno , fortunati giovani , che crescete alle speranze 
de’ vostri genitori c del paese. Imperocché usi nel recinto del- 
la vostra natia Provincia a udire la voce consolante di un 
apostolo, e ammaestrati nelle lettere e nelle scienze, voi avan- 
zerete negli anni come nella bontà de’ costumi e nella col- 
tura dello ingegno; ed addottrinati nei severi studii respin- 
gerete le subdole arti dell’ empia setta nemica del vero in- 
civilimento, ed ormai smascherata nelle sue occulte insidie, 
e rigetterete quelle utopie , le quali a lungo andare non ad- 
ducono seco che 1’ anarchia in politica e l' ateismo in Re- 
ligione. 

Ma a suggello di tanti benefizi! l’ anno che or ora è volto 
all’ occaso, uno ne arrecava a tutta quanta la Provincia eh’ è 
molto d' apprezzarsi per quanta è manifesta l’ utilità che sarà 
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per derivarne ad ogni classe di persone . Voi già intendete 
che io parlo della elevazione di questo Beai Collegio a Li- 
ceo , e della direzione affidatane agl' incliti PP. della Com- 
pagnia di Gesù (1). Io mal potrei in un discorso inteso ad 
aprire una adunanza cosi solenne, tutti discorrere i pregi di 
sì illustre corporazione religiosa, e ridire gli antichi ed i 
presenti servigi venduti alla cattolica civiltà. Non vi ha tra 
voi chi non ne sia appieno informato , ed a me basta accen- 
nare che a qualunque altra città del Bearne sia toccata una 
simil sorte, i fanciulli e i giovanetti han fatto a gara per eru- 
dirsi e disciplinarsi sotto tanta sapientissima scorta. Là do- 
ve r ignoranza, 1’ ozio e l’ ignavia facevano molte vittime alla 
dissolutezza ed al vizio, ivi una nuova generazione par che 
fusse surta, e svestito 1’ antico uomo, i giovanetti venissero 
riOorendo per adorni e soavi costumi, per opportuni ammae- 
stramenti e per utili cognizioni letterarie e scientifiche. Non 
ò già che io voglia sminuire il pregio ed il debito di grati- 
tudine a quei valentuomini che sinora con generale satisfa- 
zione hanno inteso al pubblico e privato insegnamento, ed i 
cui nomi rimarranno cari e degni di essere raccomandati ai 
presenti e ai venturi ; ma dirò tal cosa cui ninno potrà ap- 
porre nota di men che esatta. L’ insegnamento sinora segui- 
tato, comunque voglia estimarsi per eccellenza di metodo o 
per felicità di esecuzione , non risponde però al bisogno del- 
la generale coltura, e spezialmente della classe più numerosa 
della popolazione. Imperocché gli onorandi seguaci del divo 
Loiola, oltre il Convitto cui possono partecipare i giovanetti 
di ben nate famiglie, e vivervi con agiatezza, dischiudono alla 


(i) Vedi il Keal Decrelo del a dicembre iHSa, Mtlenncmcntc adempiuto 
nel laiurliuimo di 12 del mercù la inattgtirazione del Keal Liceo. 
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classo che ha meoo potere di spendere, tante scuole esteriori da 
satisfare pienamente ai bisogni della prima istituzione, e \i 
danno opera con tali acconci regolamenti che in breve tem- 
po i più incolti fanciulli si veggono darsi allo studio con 
ardore, mettersi tra essi in emulazione, bramare e conseguire 
premi!, ed usarsi a quella palestra di onore, che in appresso 
li farà addivenire uomini utili al paese, e capaci di sostene- 
re lo più gravi e splendide cariche. 

Il perchè congratuliamoci con noi stessi di questo prezioso 
acquisto, e riferiamone umilmente le maggiori grazie all’ Au- 
gusto Monarca , fonte inesausto di ogni nostro bene, c spe- 
zialmente delia ridonataci pubblica tranquillità. D’ ogginnanzi 
i padri di famiglia non avranno più a palpitare sulla sorto 
de’ loro figliuoletti ; chè non se li vedranno più divisi dalle pa- 
terne braccia, lontani dal patrio tetto, lanciati ne’ rumori di 
una vasta e popolosa capitale, ove gl’ inciampi e le seduzioni 
arrestano sovente i passi degl' incauti giovanetti. Qui mede- 
simo, sotto questo cielo, in mezzo alle domestiche affezioni, 
essi vedranno questi loro rampolli venir crescendo, educati 
alla pietà , alla riverenza verso i maggiori ( donde procedo 
quella verso le autorità) alle utili discipline e ad ogni ma- 
niera di civiltà. Qui li vedranno adulti ascendere ai gradi 
dottorali, far di loro bella mostra nelle accademiche eser- 
citazioni , e più tardi nel foro o in altri pubblici uQzii. Al- 
lora si eh’ essi benediranno alle fatiche ed alle cure dell’ in- 
clita Compagnia, e non sapranno persuadersi come i segua- 
ci del decantato progresso filosofico gli abbiano avuto in uggia, 
mostrando per loro minor riverenza di quella clic n’ebbero 
nell’ Indie i selvaggi , divenuti mansueti all’ apparir degli uo- 
mini dalla veste nera. Laonde ben si appalesa biasimevole 
la presunzione di coloro che siccome tutte le ricchezze così 


Digitized by Google 



12 

tutte le scienze Terrebbero accumulare neHe grandi città, la- 
sciando le province e i minori paesi poveri e rozzi. Ma la 
sapienza di Colui, che dall’ alto del Trono regge i nostri de- 
stini , pose bando a queste ingiuste teoriche, e come padre 
amoroso volle che ai commercio de’ beni materiali e morali 
partecipassero tutt’ i suoi sudditi. Il perchè non vi ha città 
del Reame, o piccol paesello, non splendido palagio o umile 
abituro , non remoto angolo, dove non s’ inalzi la voce della 
riconoscenza ai tanti beneiizii da Lui largiti, e dove non si 
facciano fervidi voti, perchè un Re si benigno e giusto tu- 
teli sino alla piu tarda età la nave dello stato con quel senno 
che signoreggiando degli eventi, la salvava dall’ infuriar della 
procella politica, e con quella spada si gloriosa onde non 
invano Iddio gli cingeva il fianco. 

Associamoci , o Signori , a questo spontaneo universale giu- 
stissimo sentimento ; e se le mie parole non lo hanno espresso 
con quella maschia eloquenza che si richiede a trasfondere 
in altri i grandi pensieri, ascrivetelo al mio debile ingegno , 
ed alle laboriose mie pubbliche cure. Per le quali, se non 
mi è dato raggiungere il bello stile, che altrui fece tanto 
onore, non è però scemata la vigoria del sentimento, e la vi- 
vissima devozione alia Maestà di tanto Re. La quale si mi 
comprende l’ anima, e mi scuote tutte le fibbre che non mi 
fa più trovare parole adequate all’ altezza del sublime argo- 
mento. 

La saggia antichità ci tramandava il modello del panegirico 
del reggitore di una grande e potente nazione. In leggendolo 
si rimane preso di tanta ammirazione che mai può giudi- 
carsi se r arte vinca la materia, se la nobiltà della elocuzio- 
ne, e la purgatezza dello ingegno vesta i fatti di foggia pel- 
legrina, e li descriva come degnissimi de’ colori con che so- 
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no delineati. Ma nè io sono il panegirista Plinio, nè il ma- 
gnanimo Monarca che regge le nostre sorti, ha d’ uopo d’ im- 
prontare lo splendore di sua gloria da un simigliante scritto- 
re. I suoi fatti ^regi, la sua sapienza congiunta a regai for- 
tezza e a giustizia ammiranda , i suoi antichi e recenti be- 
neBzii sono scolpiti nei nostri cuori, in quelli de’ nostri fi- 
gli, e passeranno fino ai piii tardi nepoti senza altro ausilio 
che le domestiche tradizioni, ed i monumenti incrollabili de- 
gli atti di sua clemenza. 11 perchè proclamiamoci felici di 
essere nati nel secolo, che la storia intitolerà del suo nome 
Augusto, ed uniamoci ai plausi, alle laudi ed alle benedizio- 
ni , che a Lui in questo faustissimo giorno innalzano ricono- 
scenti e devoti ottomUioni di sudditi. 
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ore 21 del faustissimo giorno 12 gennaio del volgen-' 
te anno la solita sala delle radunanze accademiche devotamen* 
te aprivasi a fln di celebrarvi le laudi del Glorioso Sovrano. 

Nel fondo di essa sala addobbata a festa, sotto magnilico 
padiglione, si elevavano i venerati Busti dei Nostri Eccelsi 
Re e Regina ( D. G. ) , tra molti ceri accesi dalla pubblica 
riconoscenza ed amore. 

Seguivano in due ale i seggi distinti pei maggiori Fun* 
zionarii ; in linea de’ quali seggi a dritta rispettivamente ed 
a sinistra, vedevansi i banchi del signor Presidente e Segre- 
tario Perpetuo. Venian dopo i posti per gli altri invitati. Sul- 
r ingresso della sala, a manca, trovavasi una orchestra. 

1 signori Canonico Pasquale Manfredi, Clemente Vitali, e 
Nicola de' Baroni Mollo cransi prescelti a far gli onori dd 
ricevimento. 
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Scorgeasi più che per innanzi notabile l'aspettazione e la gio- 
ia de’ membri del Consesso, poiché attendevano essi vedere il 
posto presidenziale oltre ai solito decorato per la prima volta 
venendo a sedervi I’ Egregio Cavalier Salvatore Mandarini In- 
tendente. Il quale da più anni onorava I' Accademia qual Socio 
corrispondente, ed a pieni voti era stato elevato alla presiden- 
za appena eh' ei giungeva nella Provincia, fidente di rinvenire 
in tanto uomo un emiilator degno del Padre, che sarà be- 
nedetto ognora nella Citeriore Colabria. 

Quando convennero l’ illustrissimo e Reverendissimo Mon- 
signor Lorenzo Pontillo Arcivescovo, il Chiarissimo Cavaliere 
Mandarini Intendente, il Generale Comandante le Armi della 
Provincia , i componenti della Gran Corte Criminale e del Tri- 
bunale Civile, i Direttori delle Amministrazioni, il Segretario 
Generale, il Consiglio d’ Intendenza, il Ricevitore Generale, il 
Commissario di Polizia, il Regio Giudice , il Corpo Municipale, 
le Corporazioni religiose, il Reverendo Padre Yigilante delegato 
della Compagnia di Gesù in questo Reai Collegio innalzato di 
recente a Liceo, i Socii della R. Società Economica, i Rettori, 
Professori ed Alunni del Seminario e del prefato Collegio, 
molti Cfliziali della Guarnigione, l' Ispettor Forestale, l’ Ar- 
chivario Provinciale, e non pochi notabili del paese, intuonossi 
r Inno Borbonico. Il quale, come in ogni altra fiata, fu ecci- 
tatore de' più dolci sensi ne’ fortunati sudditi del Regno. 

Il sullodato Cavaliere Mandarini pronunziava un Discorso di 
apertura , con che sponeva i più recenti Atti Governativi , 
onde Sua Maestà prov vidamente intendeva a prosperar la Pro- 
vincia. 

Non è a dire qual fosse la emozione dell' adunanza all’ udir 
la serie de' recenti benefizii Sovrani : aggiunse però essa il 
colmo quando il coscienzioso e facondo oratore al vivo ri- 
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trasse l'amore che, con inaspettata aiTettuosissima visita da 
Padre, il Clementissimo Monarca ha mostrato di nutrire a 
preferenza per questa Calabra terra; quando luminosamente 
enumerava i vantaggi , che dal Beai Liceo si andrebbero indi 
a poco ad ottenere ; e quando, con felicissimi tratti veementi, 
ricordati i grandi meriti degli antichi ed attuali campioni 
della famosa Compagnia di Gesù, pieno di nobile indignazione , 
apostrofava i proseliti sciagurati del mal decantato progresso. 

Un grido unanime di Viva il Re, in sul Bnir del Discor- 
so, levossi dagli ascoltatori, già tanto accresciuti, che quel- 
r ampia stanza tornava loro angusta. Era esso grido espres- 
sione sincera della provinciale gratitudine potentemente risve- 
gliata dalla eloquenza. 

Sorgeva quindi il signor Presidente della Sezione di Scien- 
ze Canonico Penitenziere Ferdinando Scaglione, al quale, 
giusta gli Statuti, erasi commessa una analoga Orazione. 

Ed egli dimostrava dapprima, che la floridezza di qualsi- 
voglia governo ebbe ognora a derivare dal solenne omaggio 
renduto dai supremi governanti alla Religione, precipuamente 
alia Cristiana. Toccava quindi de' memorandi fatti , che , da- 
gli anni più verdi , provavano essersi appalesato, con crescen- 
te zelo, ^ida forte di tale divina Religione il religiosissi- 
mo discendente di S. Luigi. Volgevasi, da ultimo, ai poeti 
invitandoli a cantare le tante e si pellegrine virtù, che nel- 
lo adorato Monarca confortansi, con pubblico bene ineflabile, 
dal santo Vangelo. 

Il signor Vice-Presidente Professor Vincenzo Colosimo si- 
guiQcava la debita e calda sua fedeltà con questa Iscrizione : 
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mmmm ii. borbonium p. f. ì 

QOBM MAXIHDH. IN BRDTIOBOH. DCNTAXAT 
COMMODUM 

tHTEMmiBaUM. BT. rBBRIlTX* MINAI. 8PZRNENTZM 
NUPBR. PROTlNdAM. 8INS. FASTU, PERAORANTEM. 8Q8PBXIT 

ACADKBnA. OONSENTINA 

PVBIICO. AUSPICATISSIMI. BBClt. NATALI8. CONC&B88V 
JUBB. PATRBM. SALUTAT. TURB. COLLAUDAT 

JURB. CUM. SERENISSIMO. fUVBNTOTIS. PRDTCITB 
AG. TOTA. CBEBBRANDA. DOMO 
P. O. M. PROVXDSNTIiB 
OOMMBXOAT. 

D Socio signor Giudice Cavaliere Goaccarini recitava un' O- 
de, neila quale ricordava in due strofe gli avvenimenti , che 
nel voigere dei 1848, funestarono per breve ora le no- 
stre contrade ; e co» indrizzava l’ eloquio all’ Augusto Mo- 
narca: 

Ma qui vedesti i rostri 
Terribili furiosi 
Armar da alcuni mostri, 

Che in cor la rabbia ha rosi; 

£ ardire armare il brando 
Contro le formidabili 
Schiere di Re Fernando! 

Ma quelli profanarono 
Il nome Calabrese, 

Essi contaminarono 
n bel Campotenese; 

E da vergogna oppressi. 

Fuggendo altro non seppero 
Che bestemmiar se stessi. 
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Dal Sodo signor Giudice Apollonio si ebbero due Sonetti. 
La seconda quartina del secondo de’ quali si occupa de rari 
pregi dello Amatissimo Duca di Calabria: 

E nelle forme del iìgliuol l^iadre 
Miraste la Regai Virtù feconda; 

Quanta il Ciel pei paterni esempi infonda 
Grazia nel nato di celeste Madre. 

E la eminente sovrana Clemenza venne inchinata dal So- 
cio signor Vincenzo Sertorio Clausi nella prima terzina del 
primo fra i due Sonetti, ch'egli offriva: 

E la parola del perdon primiera 
Che parlasti al tuo popolo dal Trono, 

Sempre su i labri tuoi suonava intera. 

Il signor Presidente della Sezione di lettere Canonico Pa- 
squale Manfredi consacrava due latine Iscrizioni alle universo 
ammiratissiroe virtù del Monarca. 

Il più epigrammatico fra tre Epigrammi del Socio signor 
Filippo Barberio parve il seguente: 

L' Accademia Cosentina 
Avea colto un aureo Giglio: 

A chi offrirlo al Padre o al Figlio 
Si volea saper da me: 

Dissi pronto: alla Regina, 

E fia grato a tutti e tre. 

Era tema di un Sonetto del Socio signor Luigi Menna la 
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cflìcacissiroa cooperazione del Re al risturamcnto deUa Catto- 
lica Civiltà Europea. 

Il Socio signor Giacinto Caroselli nella prima quartina di 
un Soocllo espresse i beneOci effetti della consolatrice e desi- 
deratissima presenza di Sua Maestà nella Provincia significan- 
do, che la prclodata Maestà Sua era: 

Come raggio di Sol, che all’ improrviso 
Si affaccia dall' azzurra onda marina , 

E lascia ovunque passa un vago riso, 

Un’ orma della sua luce divina. 

La nobile, schietta affettuosa semplicità del Re tra i Cala- 
bresi, le confortatrici grazie, le copiose elemosine, i salutari 
provvedimenti notansi nelle tre strofe, che sono le ultime, 
di una Saffica latina del Socio Canonico Francesco Saverio 
Basile : 

Regio fastu posito, paterno 
Corde festinus venit ad videndum 
Qua sui passim populi laborent 
Prospiciatque. 

llinc stipem largam tribuens egenis, 

Hic novos calles struere, hic superbas 
Imperat moles: quibus en egestas 
Dira levatur. 

Macte jam coeptis. Generose Prìnceps, 

Ipsa uos laeto celebramus ore; 

Ipsa certatim fidibus canoris 
Saccula tolicnt. 


Digitized by Google 



23 




n Socio signor Paolo Greco, animato da doverosa e fer- 
vida devozione, ritraeva con ispontanci versi l’antica fedeltà 
de' Calabresi , e dipingeva con vivi colori il giubilo in loro 
destatosi all’ inopinato arrivo del Re Nostro Signore. Delle 
Ottave di esso sig. Greco quelle che più toccano da vicino co- 
si sublime argomento sono le seguenti : 

Non fu bugiarda quella voce, o Sire, 

Che in ogni età di noi parlò potente, 

Che se indomite qui fervono l’ ire 
Sola ha una fede la Calabra gente: 

Tu lo vedesti, e ancor caldo è il desire 
Che accese questo popolo Adente; 

E non si mosse come un uomo solo 
Quando apparisti tu su questo suolo? 

Ancor risuona per quest’ aere il grido, 

Che qui elevossi unanime e gigante; 

Quando commosso I’ uno e l’ altro lido 
Fu al solo lampeggiar del tuo sembiante. 

E venner tutti con linguaggio fido 
A baciar I’ orme di tue sacre piante; 

E nei sublime palpito del core 
Ti chiamarono Padre e Salvatore. 

E tu Signor (1) che il dono sei migliore 
Che a noi largia del Re l’alta saggezza, 

Di queir Illustre degno successore. 

Che tanto alzossi in senno ed in fortezza, (2) 

(1) L’ egregio Cavaliere Salvatore UaDdarini Intendente meritlssimo di 
questa Provincia* 

(2) Si allude all’ Eccellontissimo Commendatore Mazza Direttore del Reai 
Ministero della Polizia Generale. 
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Che a mente oliera unisci nobil core 
E hai comuni con noi storia e grandezza, 

Sorgi e deponi a piè del Tron I’ omaggio 
Che Brezia sacra a Be demente e saggio. 

Digli, che qual noi fummo, ognor qui siamo 
Air alto soglio suo sempre devoti ; 

Cb’ aure straniere noi non respiriamo, 

E all' ordin solo offriamo incmisi e voti , 

Che a serbar fede a Lui l’alme educhiamo 
De' nostri non degeneri nepoti , 

Digli che questo è antico giuramento, 

E che il giuro per noi Ha Sacramento. 

Il Calabro Dialetto, il quale, sin da quando ebbe a tra- 
durre, meglio che ogni altro, F immortale Poema del Bardo 
della Croce, ha dato pruova di non ordinaria importanza , e 
si è fatto non indegno di essere udito sopratutto nelle pa- 
trie letterarie congreghe, concorse a decantare le glorie del 
Sovrano in alcune Sestine festevoli del Socio signor Gaetano 
Sacerdote Barracco. Il solerte avvedimento e il lunghissimo 
amore con che Sua Maestà tuttogiomo provvede dell’ univer- 
sale al vantaggio elevando a sublimi posti de’ personaggi per 
ogni maniera di pregi cospicui, ispirarono i seguenti versi 
al cantar calabrese: 

Divisa ccà nu Scorza, nu Murena, 

E dittafatta ncera allu frontale. 

Ed alla parra, chi te minte mpena, 

Tinn' addoni ca ncrozza tienu sale. 

L' autri su punì cuomu Diu cummanna, 

Ca chine 1’ aducebiaudi non se nganna. 
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Morati a chine è fattu Diretturc 
De Pulizia, Du Mazza! e un c' è difìcttu, 

N' omu chi ppc lu Riegnu fa rcnaure; 

Sbrincu, de mente fina, omu de piettu. 

Chi cue pezzienti e ricchi taglia rasu. 

Passare nun se fa musca ppe nasu. 

Specchiative mo 1’ nocchi a stu Mtennentc , 

Chi nu stierzi a Cusenze n’ è mannatu ; 

De chissu chi ve dicu, un dicu nente, 

Ca sapiti lu Patre chi cce statu; 

Chid’ omu era, e chi noni, c- de chi pasta, 
lUu è figliu allu Patre, e tantu vasta. 

Il Socio signor Vincenzo Maria Greco venne ad umiliare il 
tributo di talune Stanze. È la prima: 

Salir sul Trono in su l'età fiorente 
Ricco di senno e di virtù matura; 

Cangiar coll' opre de l' eccelsa mente 
L' ardita speme in realtà secura ; 

Con santi modi armonizzar la gente 
Confortando l' inopia e la sventura ; 

Voler Giustizia e Fede in alleanza, 

Gloria non è eh' ogni altra gloria avanza? 

Recheremo altre fra quelle, che descrivono la venula di 
Sua Maestà: 

E tu venivi, o Re, non è pur lunge, 

A riveder questa tua terra amica 
Con quel caldo desio che il cor ti punge 
Ad una dolce rimembranza antica. 
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Qui, tu dicevi, alto valor s' aggiunge 
A voler saldo, a Fè schietta e pudica; 

E qui pei Tron, la mente, il cor, la mano 
Sacràro i Bruii, e non sacràro invano. 

Così dicevi, e al figliuol tuo diletto 
Questa Calabro terra ivi mostrando, 

E in saio al figlio il tuo medesmo affetto 
Ivi con dolce pietà alimentando. 

Schiudeasi il puro cor del giovanetto 
Come fior che si schiude a quando a quando; 

£ il primo olezzo che spaodea quel Fiore 
Ero di gratitudine e di amore. 

L’ Angelo de la Pace e del Perdono 
Allor benigno al fianco tuo si assise; '• 

Quello che ti segui salendo il Trono, 

Quello che mai da te più si divise. 

E vie novelle a noi tu davi in dono 
E premi ed opre su cui Dio sorrise; 

£, ad infiorar di Civiltà la via. 

Qui r ordin sacro di Gesù venia. 

Tra molti giovanetti , i quali , dalla età tenera , si pregia- 
no non solo di profondamente sentire, ma pubblicamente e- 
ziandio esternare la più ingenua venerazione al Re con de- 
dicargli , come fiorì immacolati , i primi parti de’ loro ver- 
gini ingegni, notassi il signor Pietro Calvosa. Cosi egli dava 
principio ad un suo Inno. 
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Sebbene io fossi pargolo 
' Non meno sento in petto 

Un forte e dolce palpito 
Segno d’immenso affetto; 

Or cbe la Brezia celebra 
• Le rare tue virtù. 

Ed ebbero inoltre il bene di sciorre 1 loro canti il Socio 
Cavaliere Francesco Silvagni , il Socio Professore Cesare Asto- 
ne; 1 Seminaristi Belcastro, Presta, Barone; gli Alunni del 
Beai Collegio Orlandi e Migliaccio ; I giovani di liete speranze 
Domenico Mollo, Francesco Politi del fu Luigi. 

Mal potrebbesi in una breve relazione, senza eccederne i 
confini, tener proposito e descrivere le calde e rispettose pa- 
role, con che molti altri e Soci della Accademia, ed uomi- 
ni di lettere si fecero a tributare 1 lor’ omaggi alla Maestà 
del Be Nostro Signore. Meritano però essere rimemorati il 
Socio Francesco Maria Scaglione per un Sonetto; per un 
Inno il Socio P. la Bosa de' Domenicani ; per un Ode il 
Socio signor Giovanni Leonctti ; per un Sonetto il Socio si- 
gnor Nicola De Luca; per una latina Iscrizione il Socio si- 
gnor Luigi Sacerdote Falco ; per un Sonetto il Socio signor 
Camillo Sacerdote Vetere; per una breve prosa 1’ Archivario 
Provinciale signor Giuseppe del Gaudio ; il Socio signor De- 
metrio Sacerdote Yinacci per una greca Iscrizione ed alcu- 
ne Ottave; il Socio signor Clemente Yitari per un Sonetto. 
Col quale, accennava allo immenso' benefizio della elevazione 
di questo Beai Collegio a Liceo e del reggimento commes- 
sone agl’ incliti PP. Gesuiti. 

Nè vogliono essere obbliati pe’ loro componimenti 1 signo- 
ri Giambattista Jantorno, Gennaro Mazzuca, Errico Genise, 
Angelo Albi, Saverio MoUo, Federico Andreotti, Yincenzo 
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Gaetano Vetere , Antonio Adamo , Giuseppe de Michele , 
Vincenzo de Marco, Luigi Merenda, Lorenzo Greco, Gmuta* 
ro Sacerdote Vaicntini. 

Era intanto ii giorno in sul tramonto e splendidamente 
illuminata ia sala, quando il signor S^;retario Perpetuo alzossi 
a compiere il debito della sua conclusione, che fu eoo queste 
parole : 

SIONOBI, 

1 recenti e sapientissimi Atti del Governo intesi a prospe* 
rar sempre più, non che questa importante Provincia, tutto 
intero l’ avventurato Bearne, hanno offerto assai degna materia 
ai discorsi, ai canti, alle laudi ed ai voti nella doverosa Ge- 
nerale Sessione volta al suo termine. 

Io non so aggiungere , come ardentemente vorrei , un Go- 
re alla vaga ghirlanda con sentita devozione consacrata all’ im- 
pareggiabile Monarca. 

Ma sono profondamente compreso dai più teneri affetti de- 
sti dai grandissimi beneGzii sovrani accennanti ad innumere- 
voli altri nel tempo avvenire. 

In preda però di moti siffatti, che oltremodo m’ impongo- 
no, sciolgo riverentemente ancor io, quelle, che pur tacendo 
innalzo in ogni respiro, le preci più fervide al Cielo per la 
prosperità dell' Augusto Reggitore de’ nostri destini, eh’ è, e 
merita di essere adorato da’ soggetti, e ammirato da tutte le 
genti. 

VIVA IL RE! 

E, Viva n. Re, udissi ripetere con entusiasmo dal labro di 
tutti. L’ orchestra, che aveva opportunamente, nel bel mezzo, 
con armonioso concerto rallegralo la Sessione , fece di nuovo 
dolcissime commozioni il Borbonico Inno iterando. E frattanto 
ia Gorita radunanza, col piu nobile e lieto contro, si sciolse. 
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